UN’AGENDA DI SPERANZA 
PER L’ITALIA E PER FIRENZE
ALLA LUCE DELLA 46ª SETTIMANA SOCIALE
PRESENTAZIONE DEL DOCUMENTO CONCLUSIVO 
DELLA 46ª SETTIMANA SOCIALE DEI CATTOLICI ITALIANI

SALUTO

	La 46ª Settimana sociale dei cattolici italiani, Cattolici nell’Italia di oggi. Un’agenda di speranza per il futuro del Paese, svoltasi a Reggio Calabria dal 14 al 17 ottobre 2010, è stata un’esperienza ricca e feconda, dove sono stati affrontati senza pregiudizi anche temi problematici. Un’esperienza che ci ha mostrato la vivacità e la responsabilità, la forte tensione ideale e la concretezza, il realismo e la speranza che caratterizzano le nostre Chiese e molti cattolici italiani.
	A Reggio Calabria è stata soprattutto confermata la validità dell’intuizione del Comitato scientifico e organizzatore preparatorio di porre a tema la costruzione di un’agenda da offrire al Paese per affrontare i nodi del momento con una visione strategica, per poter guardare al futuro con rinnovata speranza.
	L’idea di «pervenire ad una lista breve di problemi, certamente frutto di una selezione orientata, contingente ma non indifferente» attraverso «l’analisi di una situazione complessa e sempre in movimento» e una lettura non «eticamente neutra», riproponendo con convinzione e determinazione il «bene comune… quale criterio e misura nell’esercizio della responsabilità per la “città terrena”», (COMITATO SCIENTIFICO E ORGANIZZATORE, Documento preparatorio), a Reggio Calabria è stata di fatto assunta come metodo di lavoro per guidare il contributo dei cattolici alla vita del nostro Paese. «Un metodo di lavoro innovativo, che assume come punto di partenza le esperienze in atto, per riconoscere e valorizzare le potenzialità culturali, spirituali e morali inscritte nel nostro tempo» (BENEDETTO XVI, Messaggio al Card. Bagnasco per la Settimana Sociale) .
	Ed è stato questo il metodo che ha guidato anche la nostra diocesi nel cammino di riflessione verso la Settimana sociale, con il coinvolgimento di diverse realtà parrocchiali, di associazioni ecclesiali e di esperti nei vari ambiti. 
	Il percorso diocesano, svolto in collaborazione col Comitato scientifico e organizzatore nazionale, ci ha portato a individuare alcune tematiche ritenute di forte valenza anche locale come contributo per un’Agenda capace di declinare nella concretezza del vivere quotidiano il concetto di bene comune, mettendo alla base di tutto la dimensione della relazione, la costruzione di una comunità: il pluralismo nelle e delle istituzioni nello spazio pubblico; il rapporto fra il welfare e la costruzione della comunità; l’identità e il ruolo del terzo settore; l’immigrazione e i processi d’inclusione e di coesione sociale; i luoghi d’incontro per giovani e per la comunità.
	I lavori della Settimana sociale, oltre al metodo adottato, hanno anche confermato quanto emerso con forza nella fase preparatoria. Il Paese ha bisogno di tornare a crescere: «la responsabilità per il bene comune impone come ineludibile la condizione di una ripresa della crescita, certamente a livello economico, ma non solo» (COMITATO SCIENTIFICO E ORGANIZZATORE, Un cammino che continua… dopo Reggio Calabria. Documento conclusivo della 46ª Settimana sociale dei cattolici italiani, 12).
	I lavori della Settimana sociale ci consegnano altresì «l’esperienza condivisa di un quadro ermeneutico e di una sfida a portare l’analisi alla radice culturale delle crisi capaci di contribuire con successo al processo di discernimento ecclesiale» (Un cammino che continua, 9).
	L’obiettivo di costruire e suggerire un’agenda per un futuro di speranza, esprime bene la necessità diffusa di andare oltre gli appiattimenti sul presente e le dispute ideologiche e pregiudiziali, superando l’occasionalità dell’azione ed assumendo la fatica di costruire il domani.
	Al nostro Paese, ed alla nostra città, serve una più diffusa capacità di pensiero e maggior coraggio nell’osare scelte strategiche. Servono persone capaci di misurarsi con la concretezza delle questioni assumendo un orizzonte progettuale e valoriale e di andare oltre le dispute sull’oggi.
	L’esperienza della Settimana sociale sta lì a testimoniare che i cattolici possono ancora oggi offrire un loro significativo ed efficace contributo, se si impegnano a leggere la realtà alla luce dalla fede e dalla dottrina sociale della Chiesa e mediante un autentico discernimento comunitario. 
	Un impegno che si rende ogni giorno più urgente, perché c’è bisogno di una mediazione culturale nuova e diffusa, non relativistica ma di valori. E c’è bisogno che i valori vengano colti anche come risorsa politica; come ambito per un orizzonte condiviso, indispensabile per affrontare il nuovo che avanza con la necessaria determinazione e mantenendo fermo l’ancoraggio alla centralità dell’uomo e al bene comune. 
	Si potrebbe dire che l’idea dell’agenda suscita e insieme ha bisogno di una politica che muova nuovi percorsi ideali e progettuali, ricostruendo un sistema valoriale da considerarsi come ineludibile presupposto di una nuova stagione politica di partecipazione, di confronto sereno e criticamente costruttivo.
	Se la questione sociale, oggi, «è diventata radicalmente questione antropologica» (BENEDETTO XVI, Caritas in Veritate, 75), anche l’impegno sociale, politico e culturale va visto e considerato come urgente questione antropologica.
	Il Documento conclusivo della Settimana sociale, che ci presenterà il prof. Luca Diotallevi – che ringrazio per la sua presenza e per averci accompagnato nel nostro percorso diocesano fin dai primi passi – stimola e richiama ad approfondire alcune linee emerse dal confronto. In questo senso «è offerto a tutti i cattolici italiani, perché a tutti è diretto l’invito che scaturisce dalla rinnovata coscienza della grave responsabilità che ci è affidata in ordine al servizio del bene comune del Paese. Oggi è quanto mai evidente che “il cristiano che trascura i suoi impegni temporali, trascura i suoi doveri verso il prossimo, anzi verso Dio stesso, e mette in pericolo la propria salvezza eterna” (GS 43; cfr DCE 29)» (Un cammino che continua, 2)
	Consapevoli che «tocca a noi guardare al futuro del Paese senza paura, con quella “speranza affidabile” che nasce dal Risorto e va incarnata nella vita di ogni giorno» (Un cammino che continua, 3), la diocesi continua, intensificandolo e diffondendolo, il cammino di accompagnamento dei fedeli laici, singoli e associati, per una loro più diffusa, significativa e autorevole presenza nella vita sociale e politica, nella convinzione che il laicato, anche a Firenze, deve dare vita a una nuova stagione di impegno e di presenza.
	Il Laboratorio per il bene comune, promosso dall’Ufficio per la pastorale sociale con lo scopo di affrontare le tematiche emergenti nel nostro territorio, con il metodo sperimentato nella Settimana sociale di Reggio Calabria, si muove in questa direzione.
	Il Documento conclusivo della Settimana sociale, però, non è rivolto ai soli cattolici, ma «a tutti gli italiani, perché quello al bene comune è servizio che possiamo rendere insieme» (Un cammino che continua, 2). 
Un servizio da rendere insieme, facendo ognuno la propria parte, come ha rilevato il Presidente della Repubblica nel suo messaggio all’assise di Reggio Calabria, sottolineando che iniziative come la Settimana sociale testimoniano «il perdurante impegno dei cattolici a “fare la loro parte” per il progresso civile, economico e sociale dell’Italia, la cui identità culturale è permeata dai valori cristiani». 
	Questa proiezione sullo scenario del Paese del nostro impegno come cattolici si inserisce bene nel contesto celebrativo dei 150 anni dell’unità d’Italia. Come ho avuto modo di sottolineare, il contributo della comunità cattolica alla vita del Paese è ben più antico della sua unità politica e ne è l’anima più profonda. 
Come ho scritto, «non appaia quindi strano che, proprio nel momento in cui celebriamo una ricorrenza istituzionale, desideri sottolineare che le istituzioni non sono l’essenziale, che ciò che conta è invece il popolo, gli uomini e le donne di un Paese, con le loro convinzioni e le loro attese, pronti a condividere, nel confronto e nel progetto comune, uno slancio verso il futuro. I cattolici sono consapevoli di poter offrire molto a questo confronto, fiduciosi come sono nella ragionevole fondatezza delle convinzioni che orientano la loro vita e della speranza che abita i loro cuori. Non è questo un patrimonio loro esclusivo, ma un dono offerto tramite loro a tutti, con dolcezza e rispetto, come direbbe l’apostolo Pietro. Con questo spirito sentiamo anche di essere parte di questa festa di tutta la nazione, rinnovando propositi di servizio e di condivisione, sentendoci legati a tutti dall’universale precetto dell’amore» (Corriere Fiorentino, 10 marzo 2011).
	Firenze, 13 marzo 2011 
  Giuseppe Betori, arcivescovo
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